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Sentitomi nello scrivere in difetto 

raccontar vi voglio 

di color che in codesto testo

soliti e presti son a trattar li mici con diletto.

Di alcuni di lor mi sia concesso

un poco consumar la triste penna

e che col tempo vi sia noto

chi alberga sotto mentite vesti

dietro le rime di codesto luogo.

Ispano d’origine lo premiero che sovviemmi

tal che Paco nomarlo si conviene

troppo di lui non puossi dire

che non vuolsi guastar l’imago

che di lui recare vuole alla donzella

che col filo suo dal minotauro gli diede svago.

Come una gabbia sulla sabbia abbaglia

e abbaia come cana che non abbia rabbia

colui che lesto di questo testo si è fatto capo.

Tanto è solito vestir codesti panni,

quandanche niun glieli dimanda,

che presili nessun, come d’usanza, glieli toglie .

Non me ne voglia anco colui 

tra li tanti di codesto loco

che vanto si fa dell’arte del narrare

scenda dalla sua torre per un poco

e mesto si metta a capo chino ad ascoltare,

che nella leggerezza del fanciullo 

e nel semplice e vago suo parlare

regna lo più alto e sublime insegnamento

a quello e poc’altro ci si deve soffermare.

Per ultima nomar vorrei quella persona

che dell’inganno, l’arma sua miglior, si vanta

circense la stirpe da cui è prodotto,

si dice maestro e questo ancor non gli si nega,

ma più che della magia e dell’intruglio

altro non si sa di che sia dotto.

Chi vanto si fa d’essersi salvato

non troppo si lusinghi e non s’illuda

presto vedrassi come quest’altri malcapitato

e di se leggassi l’anima sua nuda.

                   Pincaccio
